
PAG. 12 / m a r c h e - umbr ia REDAZ. MARCHIGIANA DE L'UNITA': VIA LEOPARDI 9 • 
ANCONA • TEL. 23941 (UFFICIO DIFFUSIONE: TEL M50Q) 

KEDAZ. DI PERUGIA.* PIAZZA DANTI - TEL. WU! - ZWJ1 l ' f | n j A «4 . / . . - ^ . . - I ^ ì A I . . - . IJ- 1 0 7 0 
REDAZ. DI TERNI: VIA G. MAZZINI, »/L . TELEF. 401150 1 U l U t a 7 . mercoledì .4 luglio 1979 

Ieri ad Ancona un primo incontro tra PCI e PSI ì 

Alla Regione i socialisti 
rifiutano la «proposta» 

per un tripartito della DC 
Cade così anche la « subordinata » al centro-sinistra - Verso una 
coalizione tra tutti coloro che rifiutano i « veti » preconcetti ? 

ANCONA — L'idea demo
cristiana — subordinata ri
spetto al centro sinistra or
ganico — di una giunta DC 
PRI PSDI appoggiata dal
l'esterno dai socialisti ha 
cozzato contro il diniego del 
PSI. 

Ieri sera i dirigenti so
cialisti (esecutivo, gruppo 
consiliare, segretari di fe
derazione) hanno discusso 
a lungo sul modo per sbloc
care immediatamente la pe
sante crisi della Regione 
Marche ed hanno deciso di 
aprire un confronto con il 
PCI e la sinistra, acconsen
tendo dunque alla proposta 
avanzata dai comunisti. 

Ieri, a tarda sera, si è svol
to un incontro tra le dele
gazioni del PSI e del PCI 
(presenti anche il segreta
rio regionale Stefanini ed 
il capogruppo Mondello, 
rientrati da Roma dove so-
no in corso i lavori del C O . 

Si prepara con ogni pro
babilità una iniziativa da 
presentare venerdì in con
siglio regionale. Al momen
to in cui scriviamo, non è 
dato di sapere di più. 

Z socialisti non hanno 
emesso documenti o note in
formative, anche perché la 
fase di discussione tra i 
due partiti della sinistra è 
interlocutoria. 

C'è comunque una dichia
razione del segretario so
cialista Simonazzi. 

< Abbiamo deciso di apri
re un confronto con il PCI 
— ha detto — per verifi
care le condizioni che pos
sono consentire di presenta
re in consiglio regionale una 
mozione per il varo di una 
giunta di sinistra, visto che 
le ipotesi che avevamo fat
to in passato per risolvere 
la crisi sono state bruciate 
dai veti ». 

Ora si sa che in consiglio 
la maggioranza per una 
« giunta di sinistra » non esi
ste. PCI, PSI e sinistra in
dipendente hanno infatti 20 
consiglieri. 
' I comunisti, nel loro pres
sante appello rivolto alla 
sinistra, avevano formulato 
un'ipotesi di emergenza, tut
tavia aperta agli altri par
titi. il PRI e PSDI. 

E ciò non solo perché 
guardassero esclusivamente 
ai numeri. 

E' nota infatti la posizio
ne del PCI, dopo che la DC 
ha continuato a proporre 
la pregiudiziale: formare un 
governo con tutte le forze 

che non ponevano divieti 
a nessuno. 

Anche l'atteggiamento dei 
socialisti, oggi, sembra te
nere conto delle conseguen
ze create dalla DC (il suo 
rigido veeto ha provocato la 
rottura dil'intesa nelle Mar
che). 

Dice Simonazzi, motivan
do la scelta compiuta: « Ab
biamo il dovere di esperi
re questo tentativo per da
re un governo alla Regione. 
Se non è stato tentato fino
ra, è perché si riteneva au
spicabile trovare un accor
do preventivo nel quadro 
della solidarietà ». 

« Ma oggi, rotta questa ipo
tesi, ci sentiamo in dovere 
di assumerci questa respon
sabilità ed auspichiamo che 
anche gli altri partiti ri

flettano, superando contrad
dizioni ». 

Dicevamo ieri che su un 
punto il PSI marchigiano ha 
tenuto finora una coerenza 
cristallina: sul rifiutò di 
qualsiasi soluzione che guar
dasse al passato, ovvero al 
defunto e seppellito centro 
sinistra. 

Oggi questo diniego si ma
nifesta con il no al quadri
partito organico al tripartì-

. to che si sarebbe dovuto 
reggere sull'astensione so
cialista, al monocolore de-

. mocristiano. 
Tutte « soluzioni » indica

te con varia convinzione dal
la stessa DC, ormai ferma 
sul proposito di non perde
re per nessun motivo al.mon
do preziose collocazioni di 
potere. 

Lo scorso settembre bloccarono i binari 

Rinviate a giudizio 
(solo oggi) tredici 
operaie dell'Avila 

CITTA' DI CASTELLO — 13 
operaie dell'Avlla sono state 
rinviate a giudizio per l'occu
pazione dei binari alla stazio
ne ferroviaria di Città di Ca
stello. E' lo strascico giudi
ziario di una manifestazione 
svoltasi il primo settembre 
dello scorso anno. 

Si era, allora, in un fran
gente molto caldo della lotta 
delle maestranze dell'Avlla 
per la difesa del posto di la
voro. Stavano arrivando le 
lettere di licenziamento e 
sembrava sfumare, con l'oc
cupazione, anche la possibi
lità di ottenere, tramite la 
concessione della cassa inte
grazione, quel periodo ' mini
mo di respiro necessario per 
la ricerca di uno sbocco po
sitivo alla vertenza. 

Un gruppo di operaie (il 
rapporto dei carabinieri- alla 
procura della-Repubblica par
la di circa 100 persone) si ri
trova la mattina presto nei 
pressi della stazione ferrovia
ria. Queste decidono un'azio
ne clamorosa, «che sia in 
grado di attirare l'attenzione 
dell'opinione pubblica sul 
caso ». 

E' cosi che si sparpagliano 
tra i binari impedendo di 
fatto il regolare traffico fer
roviario in arrivo e in parten
za. Intervengono i carabinie
ri. il vicequestore, il pretore, 
i sindacati. Dopo 4 ore. alle 

10,30 il traffico ferroviario 
riprende regolarmente. Della 
cosa si occupano, ampiamen
te, come del resto per l'intera 
vertenza Avila, i giornali. 
Questa volta arriva anche 
una troupe del TG-2. 

Ma la lotta sarà ancora 
lunga e piena di amarezze. 
Ad aprile, scaduto anche l'ul
timo periodo di cassa integra
zione, nessuno ha più in men
te quella manifestazione del 
settembre '78.1 problemi sono 
ben altri. H"disimpegno della 
casa madre di Genova era 
ormai totale, gli imprenditori 
umbri, che avevano fatto in-
t ravvedere una qualche possi
bilità di soluzione, si tirano 
anch'essi indietro. 

E' in questo periodo che 
giungono, per 13 operaie, le 
comunicazioni giudiziarie. 

C'era una speranza che non 
si dovesse giungere a ciò. 
Che si potesse risparmiare a 
delle famiglie cosi profonda
mente colpite quest'ulteriore 
prova e che le operaie fos
sero prosciolte in istruttoria. 

I suoi bravi dubbi deve 
averli avuti anche il giudice 
istruttore se ha impiegato più 
di un mese per prendere una 
decisione sulla richiesta avan
zata dal pubblico ministero. 
A questo punto, comunque. 
il processo si farà. 

Giuliano, Giombini 

Dopo sei anni viene ora strappato «per legge» ai suoi genitori adottivi 

«Il bambino soffrirà, ma non importa» 
Per i magistrati non ha alcuna importanza il legame di affetto creati intorno al piccolo Da
niele, e che pure nessuno nega - Le discusse e discutibili norme sull'affidamento speciale -1 
«diritti» del padre naturale - L'analoga storia di un bambino di Porto San Giorgio 

FERMO — Ed ora, a sei an
ni, Daniele, un bambino di 
origine marchigiana (Monte-
rinaldo) dovrebbe capire che 
la famiglia presso cui è cre
sciuto fin dal primo giorno 
di vita non è la sua e quin
di dovrebbe adattarsi a cam
biare casa, genitori, relazioni, 
affetti, modelli di comporta
mento. E tutto ciò dovrebbe 
essere nel suo interesse, que
sto almeno asserisce la sen
tenza della Corte di Appello 
di Bologna che proprio in que
sti giorni si è pronunciata su 
questo caso che si trascina 
nelle aule dei tribunali da di
versi anni. 

Daniele è nato il 12 dicem
bre del 1973 da madre « che 
non intendeva essere nomina
ta » e fu riconosciuto dal pa
dre naturale, Franco Tomas-
sini che però il giorno stesso 
dell'uscita dall'ospedale affi
dò il bambino alla cugina, 

Silvana Roscioli, maritata con 
Maurizio Lattanzi. Daniele è 
cresciuto in questa famiglia e 
i Lattanzi ad un certo punto 
hanno chiesto di ottenerne la 
adozione speciale, avendone 
il consenso dello stesso padre 
naturale. 

Il tribunale di Ancona (nel 
cui circondario i Lattanzi si 

erano frattanto trasferiti) con
fermò l'affidamento nei giu
gno del 1975, respingendo an
che la richiesta di revoca pre
sentata un mese dopo dal pa
dre naturale, che nel frattem
po aveva cambiato idea. Il 
tribunale, pur prendendo atto 
del nuovo atteggiamento del 
Tomassini, ritenne che, « la 
prevalente considerazione del
l'interesse del minore esigeva 
la conferma del precedente 
affidamento provvisorio » e 
ne confermava lo stato di 
adottabilità. 

Contro tale decreto. Tomas
sini si è opposto presso il 
tribunale dei minori che nel 
febbraio del 1976 gli ha dato 
ragione affermando che « una 
volta escluso l'abbandono, non 
era rilevante la preoccupazio
ne circa il trauma psichico 
che il minore avrebbe potuto 
subire con il distacco dai co
niugi affidatari ». 

La ve.ìenza giuridica non 
poteva certo fermarsi qui ed 
i Lattanzi, infatti, hanno fat
to ricorso a loro volta alla 
Corte di Appello di Ancona. 
che però ha respinto il ricor
so non riconoscendo ai Lat
tanzi alcun titolo per vantar
lo; su questa pregiudiziale si 
è andati in Cassazione, dove 
ai Lattanzi è stata data ragio
ne nel gennaio del 1978 e la 
decisione in merito all'affida
mento del rombino fu delega
ta alla Corte di Appello di 
Bologna, che si è pronuncia
ta, appunto, qualche giorno fa 
con il risultato che abbiamo 
detto, dopo aver deliberata
mente respinto la richiesta 
dei Lattanzi di promuovere 
prima di ogni decisione una 
istruttoria tecnica per appu
rare scientificamente i trau

mi cui Daniele sarebbe anda
to incontro sradicandolo dal
la famiglia in cui ea cresciuto 
per tanti anni. 

La sentenza, tra l'altro, non 
ha tenuto conto neppure del
la richiesta del procuratore 
generale, che si era schiera
to a favore del mantenimento 
del piccolo presso i Lattanzi, 
nella cui famiglia il bambi
no « ha trovato una situazio
ne positiva che potrebbe ri
cevere grave pregiudizio por
tandolo via; d'altra parte — 
ha anche affermato il procu
ratore — io stato di abbando
no in cui oggettivamente fu 
lasciato Daniele non può ve-
nh-e meno per 11 semplice fat
to che a distanza di tempo 
il padre naturale abbia cam
biato idea ». 

La sentenza riconosce che 
sradicando Daniele dalla sua 
attuale famiglia si può provo
care una reazione negativa 
nella vita del minore « la 
possibilità di insorgenza di 
questo elemento negativo. — 
afferma d'altra parte questa 
stupefacenti sentenza — non 
può però giustificare né sul 

piano giuridico né sul piano 
umano un'alterazione dei rap
porti di famiglia... alterazione 
che non può fondarsi neppure 
su considerazioni di conve
nienza per il minore, come se 
l'autorità avesse il potere di 
scegliere ai minori non ab
bandonati una famiglia rite
nuta più adatta di quella toc
cata per il fatto della na
scita ». 

A parte il fatto che in real
tà Daniele subì un effettivo 
abbandono, siamo dinanzi al
la solita storia della priori
tà del diritto di sangue rispet
to alla preminenza degli af
fetti concretamente acquisiti, 
storia che divide le corti ita
liane, portandole con troppa 
frequenza a sentenze gioca
te sulla pelle dei reali inte
ressi dei bambini, 

I nostri lettori, d'altra par
te, ricorderanno certamente 
l'analoga storia di Roberto, il 
bambino di tre anni affidato 
dalla nasita ad una famiglia 
di Porto San Giorgio e che 
la Corte di Appello di Ancona 
avrebbe voluto sradicare da 
quella casa per trasportarlo 

in quella di un presunto padre 
naturale. Il caso e ancora so
speso e fasi decisive si stan
no svolgendo proprio in que
sti giorni. 

« Eppure il minore — affer
ma in proposito il presiden
te del tribunale dei minori di 
Perugia dottor Battistacci, de
legato per 11 Centro Italia del
l'associazione magistrati mi
norili — ha un preciso diritto 
all'educazione; il nuovo dirit
to di famiglia perciò dispone 
che ogni provvedimento che 
riguardi il minore, e quindi 
anche il suo affidamento, deb
ba essere adottato avendo ri
guardo esclusivamente per il 
suo interesse e i suoi diritti ». 

« E in casi quali quelli di 
Daniele e di Roberto non do
vrebbe essere ignorato che la 
presenza di un minore in una 
famiglia per tre o per sei an
ni non può non aver creato le
gami profondi ed irreversibi
li. che sarebbe oltremodo pre
giudiziale troncare in via de
finitiva ». 

s. m, 

67 addetti e 80 mila lire di retta al giorno per... dieci bambini 

E' il Grand Hotel? No, è solo 
un (inutile) orfanotrofio 

Il « Beata Lucia » di Narni già soppresso tre volte, ma il decreto del governo non è mai diventato una legge 

NARNI — Dell'istituto per la 
infanzia abbandonata Beata 
Lucia di Narni un anno fa se 
ne parlò con toni scandali
stici: si scopri, e la notizia 
fece scalpore, che la retta 
giornaliera per un bambino 
veniva a costare poco meno 
di 50 mila lire al giorno. Nem
meno nei migliori alberghi. 
quelli riservati -ad una clien
tela di lusso, si paga altret
tanto. 

Ad un anno di distanza il 
caso Beata Lucia di Narni 
sembra destinato a far parla
re nuovamente di sé. 

Il consiglio di amministra
zione ha promosso una serie 
di incontri, il primo dei quali 
questa mattina, con la Re
gione. Si era sperato che il 
gran parlare che se ne era 
fatto avrebbe almeno consen
tito di porre fine a questa 
situazione insostenibile. 

Invece le cose sono andate 

nel' senso esattamente oppo
sto. Chi doveva non ha prov
veduto allo scioglimento di 
questo «carrozzone».. 

Come è successo per tan
ti altri enti inutili gli impe
gni assunti dal governo sono 
rimasti soltanto sulla carta, 
con il risultato che le rette 
si sono ulteriormente dilata
te e che il personale vive in 
uno stato di precarietà anco
ra più, preoccupante. 

Se per il 1978 gli enti pub
blici che avevano un proprio 
assistito al Beata Lucia si so
no visti arrivare una retta di 
40.200 lire al giorno, per il 
1979 la cifra sarà ancora più 
onerosa. 
.Non è stata ancora calco

lata. ma c'è chi. conti alla 
mano, in modo approssimati
vo. ma abbastanza attendi* 
bile, sostiene che il soggior
no in isttiuto di un bambino 
costa attualmente quasi il 

doppio dell'anno scorso. Qua
li sono gli impegni che erano 
stati presi e che non sono sta
ti rispettati? 

Il primo era quello di scio
gliere questo ente autonomo. 
Invece non è stato fatto. Ci 
aono stati ben tre decreti suc
cessivi della presidenza del I 
consiglio dei ministri, ma non ; 
si è provveduto a trasformar-

,li prima che scadesse il terr 
mine dei 60 giorni in legge. 
Il Beata Lucia resta cosi en
te autc-iomo. In questa ma
niera si è lasciato perdura
re uno stato di fatto che ha 
dell'assurdo: nell'istituto sono 
rimasti meno di 10 bambini ai 
quali devono badare ben 67 
persone. 

La sproporzione è talmente 
accentuata che è come se di 
fatto il personale fosse stato 
messo in cassa integrazione. 
C'è stato un perìodo durante 
il filiale l'istituto fondato il se
colo scorso, ha ospitato anche 

un gran numero di bambi
ni abbandonati. 

Poi man mano il numero si 
è assottigliato. In primo luo
go perché si è affermato un 
nuovo modo di affrontare i 
problemi dell'infanzia abban
donata. Si è cominciato a ve
dere nell'orfanatrofio un isti
tuzione arcaica, dove il bam
bino vive in uno stato di se
gregazione che ,andavar giu
stamente. superato. 

Pregiudizi sono caduti e si 
cerca ora non più di nascon
dere il figlio illegittimo, ma 
di creargli le condizioni per
chè possa vivere in un conte
sto sociale come un cittadi
no come tutti gli altri. Gli en
ti locali hanno perciò convo
gliato le loro risorse verso 
questo tipo di assistenza. 

In questa maniera si è an
che innescato un meccanismo 
che ha fatto lievitare progres
sivamente le rette, che vengo
no sempre calcolate dividen

do la spesa per il numero 
delle presenze. Non ci vuole 
molto ad immaginare quanto 
costi tenere 67 persone ad 
assistere meno di 10 barn 
bini. 

Tutto questo crea uno sta 
to di insoddisfazione, di 
precarietà in primo luogo 

. nello stesso personale che av 
verte l'insostenibilità di una 

i simile situazione. Una apposi 
ta commissione ha svolto una 
indagine conoscitiva, indican 
do anche la via di uscita. 

L'indicazione è quella di uti
lizzare il personale esuberali 
te per coprire i vuoti che esi 
stono nella rete del sistema 
assistenziale di Narni e di 
Amelia, si tratta, in altri ter 
mini, di realizzare la « mobi
lità » del personale, facendo 
restare al Beata Lucia sol
tanto Quello necessario 

g. e. p. 

Oggi dibattito tra amministratori, «esperti» e cittadini 

Tutta Urbino discute 
il «suo» S. Bernardino 
Strumentali polemiche sull'interessante progetto per l'ampliamen
to del cimitero monumentale - Un metodo chiaro e democratico 

URBINO — Sul progetto per 
l'ampliamento del cimitero 
monumentale di S. Bernar
dino. dovuto all'equipe Po
modoro - Trevisi - Cremonini-
Rossi • Zini • Bonaiuto. siamo 
stasera alle 21 alla tavola ro
tonda con quanti sono inter
venuti via via nel giro di 
due anni e mezzo (Argan, 
Volponi, Zevi, Andrea Emi
liani, Isgrò. Berni, Eco e 
moltissimi altri). 

Il dibattito dal gennaio 
1977 non si è mai interrotto 
su questo progetto definito 
dai più una splendida ope
ra d'arte: dagli incontri del
l'amministrazione con la po

polazione. agli interventi di 
esperti e studiosi. Quella di 
stasera è una ulteriore di
mostrazione della effettiva 
disponibilità dell'apertura 
dell'amministrazione comu
nale 

Questione di metodo, ap
punto, democratico, non ar
roganza politica e ammini
strativa della giunta comu
nista. di cui parla un docu
mento firmato dai dirigenti 
delle altre forze politiche 
urbinati, tendente ad isolare 
i comunisti e che contiene 
anche strumentali inesat
tezze. 

Stasera si discuteranno in 

un'assemblea aperta tutti 
gli aspetti della questione: 
l'esigenza di ampliare il ci
mitero, l'esigenza di un pro
getto (approvato da una 
commissione in base ad un 
concorso nazionale) di cui 
tutti hanno riconosciuto la 
artisticità e il valore forma
le. Si discuterà dei costi e 
dei problemi tecnici, delle 
divergenze locali sul proget
to stesso. 

Che sono, queste diver
genze, ir no al cimitero sulla 
collina (ma con moduli co
struttivi tradizionali vi sono 
pure 1 si proprio perché es
sa da secoli è consacrata al 

cullo dei morti), al numero 
dei loculi (ma il progetto 
Pomodoro-Trevisi non è an
cora un progetto esecutivo. 
quindi il numero è da defi
nire), all'esigenza immedia
ta di predisporre loculi (va 
detto che l'amministrazione 
per far fronte a situazioni 
drammatiche ha provveduto 
ad appaltare i lavori per 
un numero limitato di loculi 
nel cimitero vecchio), ecc. 

«Le diverse posizioni — 
dice il compagno Ferriero 
Corucci assessore all'urbani
stica — sono in contrasto 
tra loro nel campo degli 
stessi oppositori. Tuttavia i 
confronti e l'impegno a ri
cercare soluzioni, pur salva
guardando il progetto, non -
escludono la possibilità di 
trovare soluzioni capaci di 
corrispondere ad alcune di 
queste esigenze». 

L'incontro non sarà l'ulti
mo. Continua Corbucci: «se 
il discorso sarà scevro da 
motivazioni polemiche che 
non servono a niente, ma 
solo fatto nell'interesse del
la città e della cultura, pen
siamo che si possano stabi
lire nella tavola rotonda ele
menti fondamentali da cui 
muoversi in termini anche 
politici per giungere a solu
zioni unitarie. Se la deci
sione sarà quella di realiz
zare il progetto Pomodoro 
ci incontreremo di nuovo 
per arrivare insieme ad un • 
regolamento che configuri 
un tipo di gestione a cui evi
dentemente sono legati i 
costi». 

Corbucci aggiunge infine: 
«si parla nella stampa lo
cale di "maggioranza di op
positori" veramente non ci 
siamo mai contati. Se di 
maggioranze concrete si de
ve parlare c'è quella molto 
evidente che il PCI ha in 
seno al consiglio comunale 
e che, proprio per il valore 
della democrazia, non è una 
rappresentanza formale. 

« Questo per dire che se la 
giunta fosse rimasta insen
sibile alle risultanze del di
battito e ne avesse fatto più 
un problema politico che 
culturale, le possibilità di 
giungere all'approvazione e 
alla realizzazione del proget
to esistevano già». 

m. I. 

Industriali 
e norme Cee 

contro i 
produttori di 
barbabietole 

Il consorzio dei bieticol
tori umbri ha aperto la po
lemica contro l'industria. I 
motivi di critica non senio 
pochi: il principale riguar
da il rifiuto degli imprendi
tori di partecipare all'incon
tro con le associazioni dei 
produttori, presso il ministe
ro dell'agricoltura. 

Gli industriali del settore 
sostengono infatti che prima 
di discutere del prezzo del
la barbabietola occorre au
mentare, questa sarebbe la 
pregiudiziale, il prezzo dello 
zucchero. «Questo comporta
mento — afferma il consor
zio dei bieticoltori umbri — 
è una ulteriore testimonian
za della volontà degli impren
ditori di controllare ad ogni 
costo la politica saccarifera 
del paese». -

Le associazioni bieticole 
contrappongono a ciò alcu
ne proposte programmati
che; l'applicazione della sva
lutazione del 9,8r.r della lira 
verde, portando così il prez 
zo al qui itale al netto degli 
oneri sociali; la modifica. 
inoltre, dei sistema dei con
trolli. la definizione del con
tratto di coltivazione In se
de di accordo interprofes-
sicoale, senza aggiunte di 
clausole « capestro» a livel
lo locale; l'aumento della 
spettanza delle polpe secche 
fino a 160 chilogrammi oer 
ogni 100 quintali di bietole 
consegnate. 

A questi problemi nel rap
porto con gli industriali si 
aggiungono anche le diffi
coltà dovute ai meccanismi 
creati dalla CEE, riguardan
ti il ccntiogente della proda
zione, che usa parametri for
temente penalizzanti nei con
fronti di un aumento di pro
fessionalità dei produttori 
stessi. -

A queste questioni, che 
appaiono solo interessanti 
per gì: addetti ai lavori, non 
resta invece estraneo lo stes
so interesse del consumato
re, il quale per esempio non 
sa che nel prezzo dello zuc
chero è compresa anche una 
quota di aiuti per la produ
zione industriale. 

*'tC^-^""' 

di vìa Archimede "V. 

ATUTTI 
I RIVENDITORI DI BISUNTI. 

er accontentare 
anche i vostri Clienti 
più esigenti vi racco
mandiamo di tenere 
sempre in negozio i 
biscotti venduti con 
questo marchio. 
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remiato 
orno 

Sono gli unici tratti 
dalle antiche ricette 
del Premiato Forno 
di Via Archimede, 
e si chiamano gli 
Zufoli, gli Sbozzi, i 
Firmati, le Fomelline. 

Premiato Ionio 
dì Via Archimede. 

I biscotti con tutta la 
novità della vecchia 

ricetta. 
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